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Il 20 luglio del 1980,  da Castelgandolfo, le 
parole che il Papa dedicò alle vacanze furono 
rivolte in particolare ai giovani. «Il riposo - disse 
- significa lasciare le 
occupazioni 
quotidiane, staccarsi 
dalle normali fatiche 
del giorno. della 
settimana e dell'anno. 
Lasciare e staccarsi 
da tutto ciò che si 
potrebbe esprimere 
con il simbolo 
"Marta". È 
importante che il 
riposo non sia un 
andare nel vuoto, che 
esso non sia soltanto 
un vuoto (in tale caso 
non sarebbe un vero 
riposo). È importante 
che il riposo sia 
riempito con l'incontro. Penso - sì, certamente - 
all'incontro con la natura, con le montagne, con 
il mare e con le foreste. L'uomo, a contatto 
sapiente con la natura, ricupera la quiete e si 
calma interiormente. Ma ciò non è ancora tutto 
quanto si possa dire del riposo. Bisogna che esso 
sia riempito con un contenuto nuovo, con quel 
contenuto che si esprime nel simbolo "Maria".  

"Maria" significa l'incontro con Cristo, l'incontro 
con Dio. Significa aprire la vista interiore 
dell'anima alla sua presenza nel mondo, aprire 

l'udito interiore alla parola della sua verità. 
Auguro a tutti un simile riposo». E quindi 
l'appello ai giovani: «In modo particolare. 

auguro tale riposo ai 
giovani: ai ragazzi e 
alle ragazze, che, liberi 
dagli obblighi scolastici 
o universitari, in questo 
tempo viaggiano, 
conoscono il mondo e 
gli uomini, partecipano 
alle colonie o ai 
campeggi estivi. Vivono 
in modo 
particolarmente intenso 
la bellezza del mondo e 
la loro propria 
giovinezza.  

So che tra loro non 
mancano di quelli per i 
quali il tempo del 

riposo estivo è, contemporaneamente, il tempo di 
un particolare incontro con il Signore, nella 
comunità fraterna dei coetanei. Preziose, quanto 
preziose sono proprio tali vacanze! Le conosco 
dalla mia personale esperienza, perché nella mia 
vita ho trascorso, come pastore, molte vacanze 
con i giovani. A tutti i giovani auguro quindi, con 
tutto il cuore, che questo tempo di riposo diventi 
per loro il tempo dell'incontro, di un incontro, nel 
quale si trovi "la parte migliore", la parte di cui 
ormai nessuno può privarci».  
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L’amena località turistica di S. Leonardo, nel Montiferru, è diventata ormai la nostra meta preferita per il 

camposcuola che organizziamo a fine giugno perché è un 
luogo raccolto, ricco di boschi e di sorgenti d’acqua, con 
aree attrezzate per i gruppi di lavoro; con interessanti mete 
per le escursioni; l’antica chiesa di S. Leonardo del XII 
secolo tutta per noi nella quale preghiamo con i turisti che 
volentieri si uniscono al nostro gruppo; un albergo 
economico con trattamento molto familiare. I gestori 
fanno il camposcuola con noi! 
Il non essere impegnati nei servizi della casa ci ha dato più 
tempo da dedicare a riflessioni, lavori di gruppo, preghiera 
ed escursioni per le quali ci è stato offerto il pullmino dal 
professor Mario Di Rubbo che noi ringraziamo. Le mete 

fuori S. Leonardo che hanno catturato la nostra curiosità sono state le terme romane di Fordongianus dove 



 ancora esce acqua calda a 56° gradi che si riversa nel fiume 
Tirso e le cascate di Santu Lussurgiu. Il percorso lungo 
questo tratto abbastanza accidentato ha messo a dura prova 
l’equilibrio dei ragazzi che dovevano attraversare cascatelle 
d’acqua passando da un masso all’altro, ma anche il più 
incerto ha superato le difficoltà brillantemente. A capofila 
c’era fr. Sante, mentre come retroguardia c’era fr. Franco ed 
il signor Tonino Sanna con il rifornimento di viveri per tutti.   
Pur parlandone ora, non si vuole mettere in secondo piano  
la finalità del camposcuola che era quella di fare 
un’esperienza di vita di gruppo fuori casa, sapendosi 
relazionare con gli altri, accettando le diversità di carattere e 
soprattutto approfondendo il nostro essere cristiani. 
Dopo una settimana, i nostri circa trenta ragazzi sono tornati a casa conservando vivo nel cuore il ricordo di S. 
Leonardo, col desiderio di tornarci ancora. 
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La “Filodrammatica Lasalliana” ha preparato un 
ricco cartellone per la Rassegna teatrale estiva in 
lingua sarda, dal 18 giugno al 16 luglio 2011..Per 
quattro settimane, ogni sabato e domenica la nostra 
arena ha accolto circa trecento spettatori a serata 
venuti a godersi spettacoli molto ben curati dalle 
varie compagnie che si sono alternate. Il livello 
artistico è salito molto di tono, tanto che ogni anno 
è aumentato sensibilmente il pubblico che non è 
soltanto monserratino. La Filodrammatica 
Lasalliana di questo ne va fiera. Ci si augura che al 
plauso dei cittadini si aggiunga anche il 

 riconoscimento economico delle autorità locali. La 
nostra Associazione teatrale, in collaborazione con 
la Casa del Fanciullo, offre gratuitamente ai 
cittadini una serie di manifestazioni di tutto 
rispetto, unico intrattenimento estivo in città per  
molte persone che preferiscono altro alla musica 
assordante amata da altre fasce d’età. 
La nostra benemerita Associazione in campo 
artistico si è ormai affermata e, chiusa la Rassegna 
Estiva che ha richiesto un notevole impegno 
organizzativo, è stata invitata ad esibirsi in varie 
località: il 25 luglio a Perdasdefogu, il 31 luglio a 
Ussaramanna, il 1° agosto all’Estate Monserratina, 
il 20 agosto a Selargius per la festa di S. Lussorio, 
il 4 settembre a Pirri per la festa di S. Gregorio 
Magno, a fine settembre all’ospedale oncologico di 
Cagliari. 
Gli attori sono tutti genitori di ex alunni ed ex 
alunne della nostra scuola che hanno fatto molto 
volontariato nello sport praticato in Istituto. Fr. 
Adriano e fr. Sante sono stati per loro guide ed 
ispiratori delle loro azioni. A distanza di anni, 
ancora oggi possiamo definirli lasalliani “d.o.c.” e  
si prestano per le mille necessità dell’Istituto, 
ognuno secondo le proprie capacità. 
Nella commedia rappresentata a Ussaramanna, il 
Comune e l’Associazione Teatro Marmilla 
assegnano il premio come miglior commedia alla 
Filodrammatica Lasalliana con la seguente 
motivazione: “La commedia si caratterizza per la 
vivacità dei dialoghi e delle situazioni sempre 
espressi con un linguaggio comico, colorito e mai 
volgare. Ottima la presenza scenica e la 
recitazione spigliata e brillante degli attori che 
hanno saputo interpretare con realismo e grande 
competenza anche linguistica i diversi ruoli dello 
spettacolo. Particolarmente suggestivo il colpo di 
scena finale”. 
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Dal 29 agosto al 
4 settembre, in 

collaborazione 
con la parrocchia 
di S. Giuseppe di 
Pirri, è stato 
effettuato un 
camposcuola a 
Cala Sinzias, una 

splendida località marina ubicata tra Villasimius e 
Costa Rei. Chi non conosceva il posto, si è trovato 
in una baia con una veduta mozzafiato: una cintura 
verde ad arco che ti introduceva in una spiaggia di 
pietra arenaria frantumata e ti invogliava a tuffarti 
in quell’acqua 
limpida e verde 
smeraldo. La 
finalità era quella 
di fare 
un’esperienza di 
vita cristiana per 
arricchirci dentro 
e resistere alle 
seduzioni che questa società del benessere, povera 
di valori morali, ci propina. I temi trattati 
(amicizia, violenza e internet, bullismo, amore e 
sessualità, l’amore di Dio per l’uomo e l’amore di 
Gesù Cristo) hanno stuzzicato un ampio ventaglio 
di riflessioni e discussioni, convincendo i ragazzi e 
le ragazze a desistere dalle possibili e facili 
devianze, causate dalle personali e passionali 

pulsioni egoistiche. 
Ma la vastità e 
l’interesse degli 
argomenti ci ha 
indotti a riprenderli 
e svilupparli negli 
anni a seguire. 
I frutti del 

camposcuola sono stati oltre le attese, perché i 
venti ragazzi di quindici anni, provenienti dalla 
Casa del Fanciullo e dalla parrocchia cagliaritana, 
si sono ben integrati tra di loro, hanno mostrato 
interesse all’ascolto e vivacità nella partecipazione. 
Anche i vicini della casa che ci ospitava e che 
hanno conosciuto molti altri gruppi si sono 
complimentati per l’animazione e l’attenzione  
durante la Messa festiva.  
Don Roberto, attento e solerte in parrocchia nella 
pastorale dei ragazzi, ha davvero indovinato il 
posto e se tutto è riuscito bene, lo si deve alla 
generosa disponibilità di Letizia, Ernesta e 
Alessandra che in cucina hanno fatto miracoli: ci 
hanno trattati come Papi; inoltre Gianni e Pietro si  
 

sono prodigati 
come schiavi ai 
lavori forzati; 
infine don 
Roberto da 
pendolare, 
Claudia, 
Fausto e fr. 
Franco che 
hanno fatto del 
loro meglio per interloquire con questi ragazzi 
giunti ad un’età ancora in fase evolutiva nella 
crescita mentale e psicoaffettiva.  
Nel corso del corrente anno catechistico sono 
previsti alcuni incontri per dare seguito al cammino 
intrapreso a Cala Sinzias. 
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Quando tutto ormai sembrava finito, quando 
l’ultimo lumicino della speranza si stava 
spegnendo, un consulto finale e la decisione: - 
Convertiamo i biglietti e torniamo a Monserrato -. 
I giorni ad Asmara erano passati veloci e i 
rimanenti erano troppo pochi per portare a termine 
i lavori che ci eravamo proposti di eseguire in 
Eritrea. Quella delle mancate autorizzazioni per 
lasciare Asmara e scendere a Keren ed Hagaz ci 
pesavano come un macigno nel cuore… e poi 
l’imprevedibile…sembrava uno scherzo amaro, ma 
era la verità quello che ci comunicò per telefono 
Fratel Ghebres: - Abbiamo i permessi, possiamo 
raggiungere 
Keren! - Per me 
erano passati 14 
giorni, per i 
Volontari 8, ma 
ormai la lunga 
attesa era finita, 
potevamo 
lasciare la bella prigione dorata di Asmara. I 
chilometri tortuosi per Keren, la discesa dai 2400 
metri ai 1500, non costarono troppa fatica. La città 
ci accolse con tuoni e lampi, era il periodo delle 
grandi piogge. La nostra missione in Eritrea era 
stata ben organizzata nel corso dell’anno. A 
maggio dal porto di Cagliari la nostra Onlus Stella 
Lasalliana aveva inviato, via Massawa, tre 
container con il materiale occorrente per i lavori in 
Eritrea. 
La sera stessa del nostro arrivo a Keren ci 
volemmo rendere conto se tutto fosse arrivato: il 
ferro era tutto sistemato in buon ordine, i secchi di 
vernice ben ammucchiati, le lamiere ben 
accatastate, i computer ben imballati e l’occorrente 
per il laboratorio già sistemato nella propria sede… 
 

La notte “brava” a Costa Rei 



 Potevamo 
cominciare 
i lavori, ma 
era buio e 

abbiamo 
dovuto 

aspettare la 
mattina. Le 
prime luci 

dell’alba ci illuminarono il grande terrazzo della 
scuola S. Joseph e il sole trovò i pali di scatolato 
già pronti sul terrazzo al terzo piano della scuola. 
Fratelli e volontari, tutti trasformati in gru (tutto 
doveva essere trasportato a mano passando per la 
scalinata). Il ferro doveva essere tagliato, ma la 
corrente elettrica… era assente. In mattinata il 
primo inconveniente: la saldatrice nuova aveva 
fuso la scheda, il generatore non dava energia 
costante! I giorni seguenti ci videro all’opera 
incuranti del sole e del calore! Le nostre volontarie, 
con tanta maestria, 
già avevano 
trasformato la 
scuola elementare in 
un prato fiorito. 
Anche il tetto in 
lamiera cominciava 
a prendere forma quando avemmo una gradita 
sorpresa: Il Governatore della regione Hanseba ( di 
cui Keren è la capitale) ci venne a far visita. La 
sera stessa il Vescovo di Keren ci invitò in 
episcopio per parlare con noi. 
I giorni passavano troppo veloci, Hagaz con i suoi 
trattori da sistemare ci aspettava. 

Due giorni di 
vero caldo, 
ma il nostro 

instancabile 
Davide ebbe 
ragione su 
quei ferri 

arrugginiti. 
Volemmo 

vedere anche la scuola di Shinnara. Era il periodo 
delle vacanze, ma tanti ragazzi e ragazze erano sul 
campo della scuola a togliere 
le erbacce dai campi 
seminati…un po’ di Taff o 
Dura sono utili ! Lavoravano 
chini sulla terra e tutti 
cantavano allegramente! 
Abbiamo pensato a tanti 
quindicenni  o sedicenni 
monserratini!... 
Non siamo riusciti a portare a 
 

 termine tutti i lavori progettati, troppo pochi i 
giorni di permanenza. 
Grazie a tutti i volontari (SIMONA, MANUELA, 
NATALIA, ELEONORA, MARCO, PIETRO, 
DAVIDE e PAOLO) che hanno donato parte delle 
loro ferie estive per un’opera umanitaria. Grazie a 
quanti hanno contribuito con materiale didattico, 
soldi o biancheria (tutto è arrivato ed è stato 
consegnato). Grazie a quelle persone generose che 
hanno caricato i container. 
Grazie ai Fratelli Eritrei e alle Suore della Carità 
che ci hanno ospitato con amore. (Fr. Sante) 
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Nel corso dell’estate, la Casa del Fanciullo è stato 
luogo di svago per molti monserratini, perché a 
metà giugno, oltre a partire  la Rassegna Teatrale 
organizzata dalla Filodrammatica Lasalliana, è 
iniziato un torneo di calcetto per adulti, 
organizzato dalla Onlus Stella Lasalliana. 12 le 
squadre partecipanti, oltre un centinaio gli iscritti. 
Regista della manifestazione  è stato Oliviero 
Podda, coadiuvato da altri amici. 
Concluso il calcetto a metà luglio, è iniziato il 
torneo di basket organizzato da Lello Sollai, 
Roberto Rocca ed altri amici che hanno radunato 4 
squadre formate da 15 giocatori e giocatrici 
ciascuna. Al torneo è stato dato il nome goliardico 
“Pappausu Impari”, tanto è vero che nel logo, sul 
canestro del tabellone è disegnato un piatto di 
spaghetti invece di un pallone. Anche per i nomi 
delle squadre sono stati privilegiati quelli dei cibi 
più appetitosi.  
Per chiudere in bellezza, dopo la pausa di 
Ferragosto, ha preso il via il torneo di pallavolo, a 
4 squadre che ha coinvolto una cinquantina di 
persone. Organizzatore di questo sport è stato 
Gianfranco Rocca insieme ad altri amici. Fratel 
Sante non ha ceduto a nessuno il suo seggiolone 
per arbitrare le partite.  
La caratteristica comune ai tre tornei organizzati 
dai Volontari della Onlus Stella Lasalliana è che è 
stato radunato un gran numero di persone che 
hanno vissuto lo spirito primitivo del Centro 
sportivo e Oratorio La Salle, trasmettendolo alle 
generazioni di oggi e parecchi dei quali hanno 
portato anche i loro figli a scuola. La seconda 
caratteristica è che questi tornei sono intitolati a 
persone di esemplare statura morale per gli altri. La 
terza caratteristica è che le quote di iscrizione si 
mettono a disposizione per beneficenza o per la 
manutenzione della scuola. L’ultima caratteristica è 
che tutte le premiazioni finiscono alla “pappausu 
impari”, grazie alle mogli o ai mariti non coinvolti 
nelle gare che si rendono disponibili per arrostire e 
preparare. 

 


